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LA REGIONE E L’AGRICOLTURA 


INTERVENTO 

DELL’ASSESSORE BENVENUTI 



Per la politica 
agraria regionale il 1989 si chiu¬ 
de come un anno di cerniera fra 
il periodo precedente e quello, 
più austero, che si sta aprendo. 
Sul piano nazionale infatti ha 
preso avvio un processo di revi¬ 
sione dei meccanismi di soste¬ 
gno deir Agricoltura che ha pro¬ 
vocato il venire meno — con il 
1990 delle assegnazioni spe¬ 
ciali dello Stato. 

La contrazione delle risorse 
disponibili ha reso necessaria 
una complessiva razionalizza¬ 
zione delle scelte di utilizzo dei 
mezzi finanziari propri della Re¬ 
gione per assicurare continuità 
a tutta quella serie di interventi 
ritenuti essenziali per lo svilup¬ 
po del settore primario. 

L’iniziativa qualificante as¬ 
sunta in questo delicato mo¬ 
mento di transizione è stata 
quella di sostenere gli interven¬ 
ti per il miglioramento delle 
strutture fondiarie ed aziendali, 
garantendo un equilibrato ap¬ 
porto di investimenti a favore 
delle esigenze complessive del¬ 
l’Agricoltura regionale. 

La proposta di bilancio per il 
1990 che la Giunta ha da poco 
approvato discende da questa 
impostazione di fondo e prevede 
un livello generale di spesa per 
il settore di oltre'130 miliardi. 
Gli orientamenti prioritari so¬ 
no rivolti al sostegno delle pic¬ 
cole aziende familiari, economi¬ 
camente deboli; ad una politica 
di riequilibrio delle zone carat¬ 
terizzate da svantaggi naturali 
e strutturali; alla promozione di 
interventi diretti a favorire una 
maggior integrazione economi¬ 
ca del settore agricolo; al mi¬ 
glioramento dei servizi alle 
aziende; allo sviluppo della qua¬ 
lità dei prodotti. 

L’azione programmatica del¬ 
la Regione si articola quindi in 


due direzioni, prevedendo — da 
un lato - i sostegni istituziona¬ 
li a favore degli operatori e sol¬ 
lecitando — dall’altro — una 
più stretta integrazione fra ri¬ 
cerca, sperimentazione e servizi 
reali per un nuovo e più artico¬ 
lato sviluppo della nostra Agri¬ 
coltura. In quest’ambito 
l’E.R.S.A. è senza dubbio chia¬ 
mato ad assolvere un ruolo im¬ 
portante, diventando momento 
propulsore e realizzatore delle 
scelte di indirizzo deH’Ammini- 
strazione regionale, nonché mo¬ 
mento di continuità fra il livello 
politico e quello operativo. 

L’Agricoltura degli Anni No¬ 
vanta si presenterà con richie¬ 
ste legittimamente esigenti, al¬ 
le quali sarà necessario fornire 
risposte puntuali ed adeguate. 
La Regione dovrà confrontarsi 


con tutta una serie di problema¬ 
tiche emergenti che già si affac¬ 
ciano all’orizzonte. Fin d’ora 
quindi occorre prevedere ac¬ 
canto agli interventi tradizio¬ 
nali che dovranno necessaria¬ 
mente continuare, un impegno 
prioritario nei contatti con le 
realtà che stanno «a monte ed a 
valle del pianeta Agricoltura», 
offrendo servizi avanzati alla 
parte più dinamica dell’Agri¬ 
coltura stessa. 

Gli sforzi che saranno indiriz¬ 
zati in questa prospettiva porte¬ 
ranno senza dubbio ad allarga¬ 
re il quadro delle collaborazioni 
con l’Ente di Sviluppo, chiama¬ 
to ad attuare le linee orientati¬ 
ve della Regione continuando 
la strategia di progresso di tutti 
i settori dell’azienda agraria. 
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FORMAGGIO MONTASIO 


chiaro che la qualità del latte 
deve essere tenuta costante- 
mente sotto controllo. In caso 
contrario la lavorazione del lat¬ 
te crudo può diventare un punto 
di debolezza, perché dà origine 
a un maggior numero di scarti e 
presenta elevati rischi. 

Il caseificio che ha sposato 
l’idea di produrre un formaggio 
tipico, deve mettere in atto il 
terzo fattore fondamentale: si 
tratta dell’adozione di una tec¬ 
nologia morbida, con la quale si 
cerca di guidare le fermentazio¬ 
ni spontanee e per virtù di que¬ 
ste trasferire con delicatezza le 
buone qualità del latte fresco 
nel prodotto trasformato. 

Si tratta di processi estrema- 
mente delicati e studiando un 
po’ questi fenomeni, si rimane 
stupiti di fronte all’efficacia 
con cui sono stati utilizzati mez¬ 
zi semplici e poveri come lo so¬ 
no il sale, il caglio, il fuoco, 
l’umidità, la ventilazione. 

La fermentazione risulta alla 
fine come una tecnologia mor¬ 
bida che utilizza poca energia e 
mezzi semplici, ma chiede ed 
esalta le capacità umane; il pro¬ 
dotto così ottenuto è una delle 
più alte espressioni della civiltà 
alimentare. In contrapposizio¬ 
ne le tecnologie industriali, du¬ 
re e violente, sono invece facili 
da condurre, sono grandi divo¬ 
ratrici di energia e riducono le 
capacità umane a livello ripeti¬ 
tivo e meccanico. 

Le tecnologie tradizionali, 
morbide, sono però difficili da 
tenere sotto controllo e non 
sempre si ottengono i risultati 
sperati. Il rischio di produrre 
anche scarti è sempre elevato e 
gli organismi preposti alla tute¬ 
la devono fare una costante ve¬ 
rifica della qualità raggiunta. 

Si richiamano, ora, ancora al¬ 
cune caratteristiche che distin¬ 
guono il formaggio Montasio. 
Lo potremmo chiamare il for¬ 
maggio del buon senso, in quan¬ 
to per ogni sua caratteristica ha 
scelto la virtù di mezzo. Ciò vale 
già per la tecnologia che esige il 
latte di due mungiture, modera¬ 
tamente maturato. Su una delle 
due mungiture si opera solita¬ 
mente una leggera spannatura 
e si ottiene così un formaggio 
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FORMAGGIO MONTASIO 



TARVlSiO 


MJUOWT/ 


mawotA&A 


l jnqtri 


M*rT/ago 


BELLUI^ 


SoiiKTbef^ 


PORDENONE 


CefYignaoQ 


Poriograiro M 


TREVISO’ 


G/ado 


C««(*i(ranco 


ZONA DI PRODUZIONE 
DEL FORMAGGIO 
MONTASIO 


MONTASIO 


PADOVA ‘ \ 


Conlme tra FRIUU VENEZIA-GIUUA e VENETO 
Autostrade 

Strade di grande comurucazione 


Strade di importanza regionale 
Fiumi 


di trasformazioni così profonde, 
che il sapore del latte viene 
completamente a scomparire. 

Possiamo dire che attraverso 
questa maturazione biologica 
la materia prima rivive una se¬ 
conda vita e diventa un qualche 
cosa di completamente nuovo. 
Appare chiara ora l’assurdità di 
tagliare e mangiare, come fa 
qualche consumatore sprovve¬ 
duto, un formaggio a pasta dura 
pochi giorni dopo la lavorazio¬ 
ne; come sarebbe assurdo affet¬ 
tare un prosciutto crudo dopo 
poche settimane, invece che do¬ 
po un anno, o voler bere un bic- 


chere di vino pochi giorni dopo 
la vendemmia. 

Il Montasio, ottenuto sempre 
con la stessa tecnologia, è adat¬ 
to anche SiWinvecchiamento e 
può essere usato da grattugia. A 
questo punto contiene ormai 
poca umidità e diventa un vero 
concentrato di principi nutriti¬ 
vi. La lunga stagionatura lo ha 
reso inoltre un alimento predi¬ 
gerito, ricco di prodotti idroli- 
sati, leggero e altamente digeri¬ 
bile. 

Per concludere possiamo dire 
che il Montasio ha scelto il 
buon senso anche nella forma e 
nel peso. 


La forma non è troppo grande 
ma nemmeno troppo piccola. 
Ha un volume favorevole a far 
completare i processi di matura¬ 
zione nel corso del primo anno. 

È una forma che trova siste¬ 
mazione in uno spazio piccolo e 
che una famiglia media può 
consumare in un periodo ragio¬ 
nevolmente breve. 

È un prodotto di grande valo¬ 
re, pratico e versatile ed è pure 
economico, se facciamo bene i 
conti: perché nei formaggi duri 
il peso è dato dai principici nu¬ 
tritivi e non dall’acqua. 
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BUFALI 


Da pochi anni anche in 
alcune province del Nord 
Italia l’allevamento bufa- 
lino muove i suoi primi 
passi, specialmente nelle 
province di Novara, Cre¬ 
mona, Mantova, Varese, 
Padova e Treviso. L’alle¬ 
vamento della bufala ri¬ 
mane però una prerogati¬ 
va del Centro - Sud Italia: 
dei 12.957 capi controllati 
dall’A.LA. nel 1988 il 94% 
è allevato in tali zone men¬ 
tre le provinole di Caserta 
e di Salerno possie dono ri¬ 
spettivamente il 40 e il 
39% delle bufale control¬ 
late. 

Complessivamente il pa¬ 
trimonio di bufale italiane 
si attesterebbe sui 45-50 
mila capi. 

Se a questo valore attri¬ 
buiamo la produzione me¬ 
dia di 17,53 quintali di lat¬ 
te/anno/bufala, valore che 
risulta dalle medie A.LA., 
arriviamo a produzioni to¬ 
tali di latte oscillanti tra 
800.000 e 900.000 quintali 
circa. 

Applicando a questi dati 
sulle produzioni valori di 
resa alla caseificazione in 
mozzarelle del 24-25% ne 
deriva una potenzialità 
produttiva in mozzarelle 
di bufale oscillante tra i i 
200.000 e i 250.000 quintali 
circa, produzioni che sono 
indicate anche da altre 
fonti per il 1987. Conside¬ 


rato che in tale anno la 
produzione di formaggi 
freschi in Italia si è atte¬ 
stata sui 2,5 milioni di 
quintali circa, possiamo 
vedere come la mozzarella 
di bufala rappresenti una 
quota del 10% circa, per¬ 
centuale che, stando a 
proiezioni IRVAM, è in 
continua crescita. 

Un cenno a parte meri¬ 
tano gli allevamenti del 
Nord Italia interessanti, 
come già affermato, le pro¬ 
vince di Novara, Cremo¬ 
na, Mantova, Varese, Pa¬ 
dova e Treviso per una 
consistenza totale di 1.000- 
1.200 capi. Questi alleva¬ 
menti sono sorti da pochi 
anni in conseguenza del¬ 
l’istituzione, da parte del¬ 
la CEE, dei provvedimenti 
inerenti le eccedenze co- 


ASPETTI 

ECONOMICO 

COMMERCIALI 

Come precedentemente 
esposto il prodotto econo¬ 
micamente rilevante del- 
Tallevamento bufalino è 
la mozzarela che in Italia 
si è attestata sui 200-250 
mila quintali secondo al¬ 
cune fonti e ha raggiunto 
addirittura i 350 mila 
quintali secondo altre. 

La domanda di formaggi 
freschi, e di mozzarella in 
particolare, è inoltre in 


continua crescita (stime 
parlano del 3,7-4% annuo 
negli ultimi 3 anni) in ciò 
sostenuta da un’immagine 
di freschezza, leggerezza, 
genuinità, praticità o die- 
teticità che inevitabilmen¬ 
te il consumatore collega 
a questi prodotti. 

Elaborando dati IR- 
munitarie del latte quali le 
quote di produzione ed i 
premi di abbattimento. 
L’allevamento bufalino 
non rientra però nelle pro¬ 
duzioni eccedentarie rela¬ 
tive al latte vaccino e con¬ 
siderando che gli allevato¬ 
ri, godendo già dei premi 
di abbattimento per i bovi¬ 
ni, potevano beneficiare di 
alcune provvidenze econo¬ 
miche relative alla ricon¬ 
versione produttiva, ben 
si comprende l’iniziale en¬ 
tusiasmo con cui nel Nord 
tale tipo di allevamento si 
stia diffondendo. 

VAM risulta che la mozza¬ 
rella (di bufala e non) ha 
un grado di penetrazione 
che è tra i più elevati tra i 
formaggi molli e freschi: 
nel Nord Italia 59 famiglie 
su 100 la consumano, al 
Sud le famiglie consuma¬ 
trici salgono a 75 e addirit¬ 
tura a 89 nel Centro Italia. 

Dal punto di vista legi¬ 
slativo la mozzarella di bu¬ 
fala è riconosciuta come 
formaggio tipico dal DPR 
del 28.9.1979, decreto che 
stabilisce anche che tale 
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BUFAll 


4 


La specie bufalina che 
storicamente si è adattata 
a condizioni alimentari 
precarie, con un’alimenta¬ 
zione equilibrata esalta le 
sue capacità produttive 
mettendo in evidenza il 
proprio potenziale geneti¬ 
co. Inoltre con una corret¬ 
ta alimentazione e con le 
moderne tecniche di alle¬ 
vamento, l’età al primo 
parto (che in genere ora 
oscilla intorno ai 36-42 me¬ 
si, con una media italiana 
rilevata all’A.I.A. di 40 
mesi) in alcune aziende è 
inferiore ai 36 mesi (dati 
dell’A.I.A. parlano, per la 
provincia di Mantova, di 
età medie al primo parto di 
32 mesi), e tende a rag¬ 
giungere quella delle vac¬ 
che da latte, anche se la 
pubertà della manza bufa¬ 
lina è più tardiva di quasi 
un anno. Anche l’interpar- 
to, che fino a 10-15 anni fa 
risultava maggiore di 13 
mesi, ora è passato a 11-13 
mesi (si ricorda che la ge¬ 
stazione delle bufale è di 
10 mesi). 

Gli animali, quindi, au¬ 
mentando la capacità di 
utilizzo alimentare ed il 
rendimento, forniscono al¬ 
l’allevatore un reddito 
globale più elevato. 

Per quanto riguarda 
l’aspetto sanitario, l’ani¬ 
male è molto rustico per¬ 
ché è alimentato con ra¬ 
zioni aventi un alto conte¬ 
nuto di fibra ed ha perciò 
un rumine perfettamente 
funzionante. Quindi, diffi¬ 
cilmente la bufala ha ma¬ 
lattie dismetaboliche. Ne 
consegue che non necessi¬ 
ta di costose terapie. 

Vi sono alcuni aspetti 
sanitari quali la presenza 
della brucellosi, tuberco¬ 
losi, e afta delle quali, in 
caso di acquisto di anima¬ 
li, va certificata l’assenza 
al momento della compra- 
vendita ed all’arrivo nei 
nostri allevamenti. Alcu¬ 
ne bufale hanno una certa 
predisposizione (circa il 
20%) al prolasso utero - 
vaginale. Attualmente 
l’unica soluzione è la sele¬ 
zione che i nostri allevato¬ 
ri dovranno fare in alleva¬ 


mento eliminando gli ani¬ 
mali che presentano tali 
problematiche. 

Per la fecondazione è 
consigliabile un toro ogni 
10-15 femmine. La pratica 
della fecondazione artifi¬ 
ciale, appena iniziata in 
un allevamento a Varese, 
non sta dando i frutti spe¬ 
rati a causa delle difficoltà 
nel riconoscimento dei ca¬ 
lori, nelle manualità e nel 
recupero al seme di tori 
provati. A questo punto si 
deve segnalare che il mi¬ 
glioramento genetico non 
ha dato buoni risultati a 
causa della promiscuità 
sessuale degli allevamen¬ 
ti, che non permette di co¬ 
noscere la paternità dei 
nati. Dato che la feconda¬ 
zione artificiale è difficil¬ 
mente applicabile (per ora 
solo il 25% delle femmine 
rimangono gravide con la 
fecondazione artificiale) 
si può ritenere che solo 
l’embrio transfert delle 
migliori vaccine supero- 
vulate può contribuire al 
buon progresso genetico. 

Nonostante questi pro¬ 
blemi la produttività me¬ 
dia è aumentata negli ulti¬ 
mi 10 anni di circa l’8% (da 
16,08 a 17,53 quintali di 
latte/bufala/lattazione) 
sul totale generale e del 
17% sulle produzioni delle 
primipare (da 14,27 a 17,19 
q di latte/bufala/lattazio¬ 
ne). 

OBIETTIVI 

Viste le premesse e le va¬ 
lutazioni iniziali, conside¬ 
rando che una bufala che 
produce ad ogni lattazione 
20 quintali di latte vendu¬ 
to al prezzo di 2.300 L(litro 
fornisce una P.LV. pari a 
quella di una bovina pro¬ 
ducente 77 q di latte liqui¬ 
dato a 600 lire al litro; con¬ 
siderando che il costo del¬ 
l’alimentazione della bu¬ 
fala è notevolmente infe¬ 
riore a quello della bovina 
e che la prima può rimane¬ 
re in produzione anche fi¬ 
no a 20-22 anni di età, pare 
opportuno pensare ad ido¬ 
nee azioni, a livello regio¬ 
nale, che siano in grado di 
proporre qualcosa di nuo¬ 


vo ed economicamente va¬ 
lido in un settore zootecni¬ 
co diverso da quello bovi¬ 
no. 

In particolare, premesso 
comunque che qualsiasi 
iniziativa in questo setto¬ 
re debba rivestire un ca¬ 
rattere di attività dimo¬ 
strativa, stante la novità 
della materia nella nostra 
regione, sembra si possa 
prendere in considerazine 
la possibilità di provare 
tale tipo di allevamento 
ponendo la seguente linea 
di obiettivi: 

- verifica delle capacità 
di adattamento della spe¬ 
cie bufalina nei nostri am¬ 
bienti; 

- verifica delle potenzia¬ 
lità produttive delle bufa¬ 
le; 

- verifica e messa a pun¬ 
to di una tabella delle esi¬ 
genze alimentari in am¬ 
biente regionale; 

- studio delle tecniche di 
allevamento e delle moda¬ 
lità di mungitura; 

- verifica dell’attitudine 
alla caseificazione, in pu¬ 
rezza e non, del latte bufa- 
lino; 

- dimostrare, in termine 
di rapporto costi - benefici, 
la validità, o meno, di un 
allevamento bufalino pre¬ 
cisando nel contempo le 
dimensioni ottimali del¬ 
l’allevamento stesso e po¬ 
ter fornire, in caso positi¬ 
vo, un’alternativa all’alle¬ 
vamento bovino. 


2 - LINEE 

D’INTERVENTO 

Indicati¬ 
vamente, l’intervento di¬ 
retto dell’ERSA nel setto¬ 
re potrà essere previsto 
nell’arco di un decennio. 
Tale durata è motivata 
dalla necessità di una mes¬ 
sa a punto graduale e ba¬ 
sata sui risultati che via 
via si potranno ottenere. 

L’intervento dell’ER- 
SA, da attuarsi attraverso 
prove pratiche e dimostra¬ 
tive, potrà essere articola¬ 
to nel seguente modo: 

a) Allevamento 

b) Trasformazione 
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BUFALI 


ATTIVITÀ DIVULGA¬ 
TIVA 


L’attività di divulgazio¬ 
ne potrà essere attuata già 
alla fine del secondo anno 
e consisterà, se le prove 
stesse avranno dato risul¬ 
tati positivi, essenzial¬ 
mente nel mettere a dispo¬ 
sizione le due aziende indi¬ 
viduate per visite guidate 
illustranti tutte le fasi del¬ 
l’allevamento. In questo 
modo qualsiasi imprendi¬ 
tore zootecnico potrà toc¬ 
care con mano quanto si è 
realizzato ed avere davan¬ 
ti agli occhi, in regione, un 
esempio concreto di que¬ 
sto tipo di allevamento. 

Anche il Notiziario ER- 
SA e una o due serate in¬ 
formative organizzate dal¬ 
l’Associazione Allevatori 
presso un Centro Zonale 
dell’Ente e tendenti a far 
conoscere le tecniche e le 
modalità di allevamento. 


potrebbero essere stru¬ 
menti di diffusione parti¬ 
colarmente efficaci. 


3 - IMPEGNO DEL- 

L’ERSA 
PER IL 1989/90 


L’intera 

azione si articolerà, in un 
decennio anche se l’impe¬ 
gno finanziario sarà con¬ 
centrato nei primi due an¬ 
ni prevedendo l’acquisto 
degli animali, mentre per 
gli altri anni successivi 
l’impegno sarà rivolto al¬ 
l’azione divulgativa di as¬ 
sistenza tecnica, a prove 
specifiche di alimentazio¬ 
ne degli animali o lavora¬ 
zione dei prodotti ottenuti 
dal latte ed all’eventuale 
reintegro dei capi in alle¬ 
vamento. 

Pertanto, negli anni 
1989-1990 ed eventualmen¬ 
te successivi l’Ente pro¬ 


muove, attraverso l’acqui¬ 
sto degli animali, la costi¬ 
tuzione di due allevamenti 
di dimostrazione assicu¬ 
rando il reintegro del be¬ 
stiame eventualmente ab¬ 
battuto, non integrato di¬ 
rettamente dall’alleva- 
mento con i nati dall’alle- 
vamento perché non ido¬ 
nei. 

Il reintegro dovrà co¬ 
munque assicurare la pre¬ 
senza di un numero mini¬ 
mo di bufale in produzione 
tale da garantire l’econo¬ 
micità deH’allevamento 
anche in funzione della 
quantità di latte ottenuto 
e trasformato. 

Tale numero minimo 
può essere previsto in 25- 
30 bufale per allevamento. 

Il coordinamento gene¬ 
rale del progetto sarà affi¬ 
dato al Servizio Divulga¬ 
zione e aggiornamento 
tecnico dell’Ente, mentre 
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BUFALI 


proprietà dell’ERSA, ver¬ 
ranno dati in gestione ad 
un allevatore di compro¬ 
vate capacità professiona¬ 
li indicato dall’Associa¬ 
zione Allevatori del Friu¬ 
li. 

Con l’allevatore verrà 
stipulata un’apposita con¬ 
venzione 

L’attività dell’alleva- 
mento verrà decisa in mo¬ 
do congiunto tra ERSA, 
Associazione Allevatori e 
il Centro di Fecondazione 
Artificiale. Si provvederà 
ad effettuare delle prove 
mirate, a valutare i corret¬ 
ti apporti nutritivi da for¬ 
nire alle bufale e la rela¬ 
zione tra alimentazione e 
produzioni. 

Il Centro di Fecondazio¬ 
ne, attraverso l’Azienda 
«Marianis» potrà assicu¬ 
rare il ricovero di alcuni 
animali in precaria situa¬ 
zione di salute o per scopi 
di sperimentazione. 


4. Assistenza tecnica 
8 . agli allevatori: verrà at¬ 

tuata dai tecnici dell’As¬ 


sociazione Allevatori che 
forniranno costantemente 
tutte le indicazioni neces¬ 
sarie allo svolgimento del¬ 
l’allevamento. L’Associa¬ 
zione stessa, come verrà 
indicato dalla convenzio- 
, ne, fornirà annualmente 
una relazione sull’evolu¬ 
zione dell’attività. 

5. Trasformazione e as¬ 
sistenza tecnica. La tra¬ 
sformazione sarà effettua¬ 
ta da un caseificio possi¬ 
bilmente non molto lonta¬ 
no dall’azienda in cui i bu¬ 
fali vengono allevati. I tec¬ 
nici caseari dell’ERSA 
provvederanno ad istruire 
il casaro su tutte le fasi 
della lavorazione, a segui¬ 
re inizialmente le lavora¬ 
zioni stesse ed a fornire 
tutte le indicazioni che di 
volta in volta verranno ri¬ 
chieste o che si renderan¬ 
no necessarie. 

Il Centro di Fecondazio¬ 
ne, assicurerà presso i pro¬ 
pri laboratori le analisi al 
latte che' si renderanno ne¬ 
cessarie. 


6. Attività divulgativa. 
Potrà essere svolta a parti¬ 
re dal secondo anno di at¬ 
tività qualora già nel pri¬ 
mo anno l’intera azione 
abbia dimostrato una sua 
validità. In tal caso 
l’azienda scelta nel primo 
anno fungerà da azienda 
dimostrativa pilota e po¬ 
trà essere fatta oggetto di 
visite, guidate da tecnici 
dell’Associazione Alleva¬ 
tori, di concerto con i tec¬ 
nici dell’ERSA, da parte di 
altri allevatori. 

L’ERSA potrà predi¬ 
sporre inoltre un numero 
speciale del suo Notizia¬ 
rio, in cui verranno breve¬ 
mente esposte ed illustra¬ 
te le fasi salienti dell’atti¬ 
vità dimostrativa intra¬ 
presa. Se ritenuto oppor¬ 
tuno potranno essere or¬ 
ganizzati eventuali incon¬ 
tri a scopo divulgativo e 
l’effettuazione di una visi¬ 
ta presso analoghe strut¬ 
ture esistenti nelle regioni 
contermini con allevatori 
interessati. 







REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 

El.R.S.A. 



ENTE REGIONALE 

PER LO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 

34170 Gorizia - Via Roma, 25 - tei. 0481/3861 
Uffici periferici: 

CENTRO ZONALE DI CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

33052 Cervignano del Friuli, Scodovacca, Villa Chiozza - Tel. 0431/32949 

CENTRO ZONALE DI CODROIPO (UD) 

33033 Codroipo, loc. Rivolto - Tel. 0432/904328 

CENTRO ZONALE DI FAGAGNA (UD) 

33034 Fagagna, S.S. 464 Udine-Dignano - Tel. 0432/800587 

CENTRO ZONALE DI GRADISCA DTSONZO (GO) 

34072 Gradisca dTsonzo , Viale Trieste - Tel. 0481/92349 

CENTRO ZONALE DI PROSECCO (TS) 

34100 Trieste, loc. Prosecco - Tel. 040/225026 

CENTRO ZONALE DI SAN VITO AL TAGLIAMENTO (PN) 
33078 San Vito al Tagliamento, loc. Torricella - Tel. 0434/80514 

CENTRO ZONALE DI TOLMEZZO (UD) 

33028 Tolmezzo, S.S. 52 bis - Tel. 0433/40384 

AZIENDE AGRICOLE 

«Vittoria» di Fossalon di Grado - Tel. 0431/88003 
«Pantianicco» di Beano di Codroipo - Tel. 0432/906927 














UNA SCUOLA NUOVA 
PER L’AGRICOLTURA DI DOMANI 


E.R.S.A. 

ENTE REGIONALE 
SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


ASSOCIAZIONE 
FAMIGLIE RURALI DEL 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 



CE.F.A 


CICLO DI FORMAZIONE: 

— formazione di base; 2 anni 

— perfezionamento professionale; 1 anno 

METODO DIDATTICO: 

— viene seguita la metodologia dell’al¬ 
ternanza e cioè periodi di attività convit- 
tuale presso il centro e periodi di attività 
in azienda 

visite di studio settimanali 
— lezioni individuali e a gruppi nelle aziende 

— settimane speciali estive 

— stages e viaggi conoscitivi nei paesi della C.E.E. 

ISCRIZIONI: 

— i corsi sono aperti a tutti i giovani, d’ambo 
i sessi, di età compresa fra i 14 ed i 18 anni, 
appartenenti al settore agricolo, che abbiano 
conseguito la licenza media o compiuto il 15° 
anno di età. 

CONDIZIONI DI FREQUENZA: 

— i corsi sono finanziati dalla Regione e quindi 
gratuiti. Potrà essere richiesto un modesto con¬ 
tributo per attività facoltative. 

TITOLO DI STUDIO: 

agli allievi, che superano positivamente 
biennio, viene rilasciata una qualifica 
professionale valida per .l'ammissione 
ai pubblici concorsi, consente l’is¬ 
crizione all’albo professionale 
degli imprenditori agricoli 
ed è valido pure ai fini del¬ 
l’iscrizione nelle liste di colloca¬ 
mento con la qualifica conseguita. 
— gli allievi che volessero proseguire 
gli studi superiori, alla conclusione del 
2° anno, previo esame pubblico, potranno iscriversi al terzo anno degli 
istituti statali ad indirizzo agrario. 


Centri di Formazione Agricola 


INFORMAZIONI: 

— Ulteriori informazioni possono essere assunte di¬ 
rettamente presso le sedi dei corsi oppure richieden¬ 
do la visita in famiglia di un tecnico, telefonando ai 
numeri indicati a fianco. 

— Entro il mese di giugno sarà organizzata nei singoli 
centri una riunione con i genitori e gli allievi preiscritti. 


• Rivolto di Codroipo (UD) - Tel. (0432) 904278 

• Ciconicco di Fagagna (UD) - Tel. (0432) 801098 

• S. Vito al Tagliamento (PN) - Tel. (0434) 82610 

• Gradisca d’Isonzo (GO) - Tel. (0481) 92836 

• Tolmezzo (UD) - Tel. (0433) 41077 















